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Il DL 104/2013 all’art.7 (apertura delle scuole e prevenzione della dispersione scola-
stica) prevede, nelle aree a maggior rischio di evasione dell’obbligo, un programma
di didattica integrativa che contempla “tra l’altro, ove possibile, il prolungamen-
to dell’orario scolastico per gruppi di studenti, con particolare riferimento alla
scuola primaria”. Si tratterebbe in sintesi di interventi mirati di recupero e
sostegno in orario extrascolastico a favore degli allievi che sarebbero mag-
giormente esposti al fenomeno dell’abbandono scolastico. Sembrerebbe un
progetto di miglioramento del “servizio” encomiabile, ma vi sono alcune eviden-
ti contraddizioni nell’articolato che fanno trasparire una profonda e sconcertan-
te visione della scuola.
Innanzitutto appare incomprensibile che tali interventi frammentari vengano proposti
senza mettere mano alla riforma Gelmini che ha di fatto smantellato gli assetti della
scuola primaria e ridotto fortemente il tempo pieno. Non si capisce inoltre come si
possa combattere l’abbandono scolastico di ragazze e ragazzi che non frequentano
regolarmente nemmeno l’orario mattutino con un allungamento di fatto della perma-
nenza a scuola con programmi di “didattica integrativa”. Si noti inoltre che paradossal-
mente i picchi di abbandono scolastico si hanno nelle regioni e nei territori dove mino-
re è la richiesta di tempo pieno da parte delle famiglie. Tutto il progetto si baserebbe
infine su risorse attinte dal Fondo di Istituto per pagare il lavoro aggiuntivo dei docen-
ti e del personale ATA al pomeriggio mentre le poche risorse aggiuntive (3,6 milioni nel
2013 e 11,4 nel 2014) sarebbero dedicate per l’acquisto di materiali didattici e per pagare
la collaborazione esterna di cooperative e associazioni operanti nel territorio nell’am-
bito dell’istruzione, formazione e del sociale. Ancora una volta si attinge dal pozzo di
San Patrizio del Fondo di Istituto che, giova sempre ricordare, è costituito da risorse
contrattuali dei lavoratori della scuola e non è e non deve essere considerato un fon-
do per il funzionamento delle scuole e delle miriadi di interventi “riformatori” che si
abbattono sugli insegnanti (dalle prove Invalsi, ai registri elettronici, ai Bes, ecc.). Sono
soldi che dovrebbero fare parte integrante dello stipendio dei docenti come la Gilda
chiede da sempre.

Ma alla base di queste scelte c’è la miope visione della classe politica italiana per la
quale la scuola resta troppo spesso l’unico presidio territoriale con il
quale affrontare una miriade di problematiche che toccano la famiglia,
il sociale e parti fondamentali del welfare. Alla scuola tocca occuparsi
di inclusione dei migranti, di marginalità sociale (abbandono scolastico,
forte dispersione scolastica), di lavoro minorile, di rapporto con il mer-

cato del lavoro, di droga, sesso, malattie, educazioni alla legalità, alla alimenta-
zione, alla tolleranza, di somministrazione di formaci salvavita, ecc. Così la figu-
ra sociale, la natura professionale e lo status dei docenti stanno velocemente

decadendo verso una generica professionalità con forti aspetti impiegatizi ed esecuti-
vi in un generico ambito “sociale” che è chiamato a sostituirsi alla carenze dei servizi
socio-sanitari, del welfare degli enti locali e dello Stato e in generale della famiglia.
Non ci piace assolutamente questo buonismo che sembra finalizzato al facile consen-
so politico di breve periodo e che può avere solo effetti disastrosi sul livello di prepa-
razione delle giovani generazioni e che trasforma la scuola da Istituzione della Repub-
blica a un non luogo che sta tra il parcheggio giovanile, il centro sociale e la parrocchia.
Serve ben altro per estirpare il fenomeno dell’abbandono scolastico, effetto di feno-
meni di crisi sociale profonda e di deriva culturale che caratterizza alcuni territorio del
nostro Paese. Serve una politica di welfare e di ordine pubblico seria che costruisca le
effettive condizioni di pari opportunità per tutti i cittadini, padri, madri, figli e figlie
soprattutto in quelle parti del territorio che sembrano essere governate da poteri “altri”.
Gli edifici scolastici e non la “scuola” dovrebbero invece essere valorizzati e utilizzati in
tutte le ore extrascolastiche come punti di riferimento territoriali per associazioni, ini-
ziative sociali, sportive, eventi, conferenze. Dovrebbero diventare luoghi di incontro,
confronto e aggregazione sociale al di fuori del tempo della “scuola”. Ma per fare ciò
serve una visione politica del territorio e risorse vere a favore degli enti locali, abissal-
mente distante dalla ideologia che innerva il miope pensiero della nostrana classe poli-
tica che reputa necessari la verifica e il potenziamento del tempo della “scuola”, che
comprende e definisce il tempo controllato e controllabile di discenti e docenti. 

La scuola, istituzione di controllo del
tempo dell’infanzia e dell’adolescenza
Insegnanti con mansioni sempre più generiche per tamponare un welfare ridotto all’osso.

di Fabrizio Reberschegg

Vita in provincia
Nell’era dei tablet, del registro elettronico, quando corre l’anno 2013 d.C., il DS dell’ IC di Biandrate, sen-
za aver concordato nulla con la RSU o le OOSS invia una comunicazione al personale che disciplina la
richiesta di congedi e permessi in un Istituto Comprensivo che comprende le scuole dell’infanzia, le
scuole primarie e le scuole secondarie di primo grado di 10 piccoli paesi situati alla periferia della cit-
tà di Novara, al confine con la città di Vercelli: Biandrate, Casalbeltrame, Cameriano (fazione di Casali-
no), Casalvolone, Granozzo, Landiona, Recetto, San Nazzaro, San Pietro Mosezzo, Vicolungo. 
Per fare un esempio da Granozzo a Biandrate ci sono 20 km che si possono percorrere in oltre 20 minu-
ti con una spesa di oltre 5 euro. Insomma a Biandrate, basta un giorno di permesso per spendere in car-
burante, auto e tempo, l’ultimo annunciato “aumento” nelle nostre povere buste paga di personale del-
la scuola! Secondo il DS le richieste di assenza del personale dovrebbero essere recapitate “a mano”
perché tale modalità eviterebbe disservizi e malfunzionamento! Ma non è sufficiente recapitarle a
mano, bisogna anche sapere almeno tre giorni prima, che tre giorni dopo, si potrebbe avere un proble-
ma familiare che comporti la richiesta di un permesso! 
I certificati delle strutture sanitarie poi devono essere consegnati, sempre a mano, in originale. Insom-
ma, tutti gli utenti dotati di una casella di posta elettronica, definita nel dominio “istruzione.it” sono
costretti a prendere l’auto e consegnare a mano ogni richiesta e, purtroppo, non è uno scherzo! In caso
di emergenza, vi è un moto di generosità ed è consentito fare un giurassico “fonogramma” (dettare ad
un’impiegata la richiesta)! 
Il modo in cui deve essere recapitata la modulistica di congedi e permessi, compresi i permessi sinda-
cali, non è definito dal DS ma dal CCNL e dal contratto d’istituto che mai potrà prevede le bizzarre e
dispendiose modalità che il DS ha unilateralmente deciso. 

Il Ministero della Pubblica Istruzione nel documento sulle politiche di utilizzo del servizio di posta elet-
tronica per gli utenti del sistema informativo istruzione, che deve avere un bel costo per la comunità,
incoraggia l’uso della posta elettronica per scambiare informazioni, migliorare le comunicazioni, scam-
biare idee e per rendere più efficaci ed efficienti i processi di lavoro a supporto della missione istitu-
zionale dell’Amministrazione. Le pubbliche amministrazioni inoltre sono tenute ad avviare il procedi-
mento a seguito di istanze e dichiarazioni inviate persino dal SEMPLICE cittadino (D.L. 18-10-2012 n. 179)
per via telematica, con le modalità stabilite dal codice dell'amministrazione digitale (CAD) e l'eventua-
le inosservanza comporta l'insorgenza di responsabilità dirigenziale e disciplinare in capo al titolare del-
l'ufficio competente. Del resto è prassi comune in tutte le scuole reclutare i supplenti utilizzando la via
telematica e, da tempo, ogni informazione e circolare proveniente dalla sede di Biandrate, compresa
quella sui permessi, viene fornita attraverso la posta elettronica e non recapitata a mano dal DS. 
Un tale provvedimento, illegittimo in tutte le sue parti, catapulta la scuola nell’era dei “burosauri” ed
offende profondamente i lavoratori della scuola e le loro associazioni sindacali, costrette anch’esse a
recapitare a mano i permessi sindacali. 
Non trovando alcuno spazio nel dialogo la Federazione Gilda UNAMS richiede l’immediato ritiro, in
autotutela, delle circolari inviate al personale ed una puntuale rettifica di tutte le disposizioni, compre-
sa quella relativa alla sostituzione dei colleghi assenti, inviate ultimamente ai docenti con una inaccet-
tabile modifica del Contratto di Istituto ancora vigente. E’ così che l’Istruzione riparte? 
Distinti saluti 
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Novara: no alle burocratiche ed illogiche
disposizioni sui permessi per malattia
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